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IL TEMPIO 

DELLA VIRTÙ 

Alluflvo al Tempio di Gerofòlima 

ERETTO NEL REGIO /IP P d RT A ME NT 0 

DEL SERENISS. PRINCIPE DI TOSCANA 

FERDINANDO III. 

In occafione di celebrarli in elio dalla Tua fomma pietà 
l’anniverfaria Fella 

DI S. FRANCESCO DI PAOLA 

L’ANNO MDCC VI. 


Panegirico 

DI F.CARL 1 ANGELO MAZZA 

DALLA RICCARDINA DI BLIDRIO 

Min. Conzi. di S.Francefco , Macjlro in [aera Teologia , 
Lettore de' [acri Dogmi nello Studio generale 
di S. Croce di Firenze ; 



IN ROMA, MDCC VII. 

Per Francesco Gonzaga a S. Marcello al Cor Lo . 
Con licenza de' Superiori . 
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SERENISSIMO 

PRI N CIPE 

Mio Signore. 



INvidiai fempre innocente- 
mente la bella fòrte di chi nacque voftro 
Suddito, o Serenissimo Principe , efTendo 
un iftefTo delfino leder tale, e leder felice * 

a ij Ma 
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Ma da che fui defraudato di si bel conten- 
to cominciai meco fletto a penfkre , corno 
emendar potetti si gran perdita : e trovai , 
che a si bella felicità , s altri avea condotto 
natura , me condurre potea l’elezione ; e 
con miglior vanto , poiché quelli avea fatto 
il cafo , me facea l’arbitrio . Quindi è , che 
concorrendo talvolta co’dovuti omaggi de’ 
voftri Sudditi, ad inchinare la vottra Rea- 
le prefenza , parea , che il mio ottequiofitti- 
mo rifpetto vantatte qualche cofa di più 
del loro : come fuole appunto nel Campo la 
fpada del volontario a fronte di quella del- 
lo ftipendiato . Ma non andò guari , che-> 
rimirandomi attorno attorno circondato 
dalle beneficenze della vottra reai Prote- 
zione , viddi , che quella , che a me fèmbra- 
va elezione, era ttrettiflìmo dovere, e tanto 
maggiore , quanto maggiore era la grazia : 
poiché nel Principe la difefade’Sudditi è * 
giuftizia, la protezione degli Efteri è Cle- 
menza . Dunque fui più fùddito de’voftri 
Sudditi . E fe tale ? Come potea io non-» 

com- 
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comparire veftito di si nobile di viià? Come 
potea io tralaiciare di prelèntare al vèltro 
Soglio Reale qualche tributo dei rniaumi- 
liflimo VafTallaggio ? MaoH Dio, che rimi-- 
rata la voftra Grandezza , ed £1 mio nulla , 
mi trovai piùchemaiconfufò. Pure l’ohlir 
go poiè in Grettezze l’ingegno ; e tantpiòl- 
levommi , che {èparai Voi da Voi : e giun- 
gendo coll’occhio , dove liete più grande, 
e men lo comparite , vidi (òtto il manto del- 
la voftra Pietà tutto il treno delle voftre^ 
Virtù. Quefto baftommi ; imperciochè ab- 
bozzandole in ifcorcio, mi comparve (òtto 
l’occhio qualche delineamento delle voftrc 
Reali Sembianze . Quelle in parte dePcri- 
vendo, Voi in parte ritraili: e allora in_> 
parte contento , con egual riipetto , e fiduc ia 
ardii comparire alla voftra Reale preienza 
con un parto più del cuore , che della pen- 
na . Ecco, che io l’umilio a’voftri piedi in 
Pegno della mia proPondiffima venerazio- 
ne . Lo degni un voftro Pguardo Reale, non 
perche Pia qualche coPa di me , ma perche 

ePpri- 
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cfprime qualche colà di voi . Cosi potrò 
gloriarmi d’etter voftro Suddito, le voi, 
come mio Principe , non iidegnate i miei 
umiliflimi tributi; e profondamente in- 
chinandomi, mi protetto , che voglio vi- 
vere per morire 

DI VOI MIO SERENISS.PRINC1PE, E MIO SIG. 

Firenze 14. Giugno 170$. 


VmìlSJì. , DdOtìfs.y (y OfeqvìofifuStrvo 
F.Carl'AngeJo Mazza dai!* Riccardina Min.Con v. 
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P Er comandamento del Reverendifis. Padre nojlro Vicario Ge- 
nerale Apofiolico hò letto attentamente l'Operetta Poetica. 
intitolata lì'Tcxo.fiio della Virtù &c. Panegirico compojlo in ver fi 
Tofcani dal P. Maefiro Carlo Angelo Mazza Lettore de' /agri 
Z)ogmi in Firenze] e non vi hò ritrovato co fa alcuna contraria -* 
alla noflra fanta Fede , ed a' buoni coflumi ; anzi hò ammirato 
molti fent menti di vera pie tò , e di folida dottrina con pari feti r- 
cità, ed eleganza [piegati . Onde fiimo la fadetta Operetta degna 
di e fiere fiampata . In fede&c. Data in Roma dal nojlro Con- 
vento de'SS.XIIMpofioli adì %6.dì Luglio 1 70^. 


F.Aleflàndro Burgos Teologo Mia.Gonv» : ■ 


7 \JEl Panegirico intitolato il Tempio della Virtù Opera del 
* P. Maefiro Carlo Angelo Mazza dalla Piccar dina di Bu - 
drio , da me rivifio per ordine del Reverendi fi. Padre Maefiro 
Carlo B acciocchì da Cortona Vicario Generale di tutto T Ordine 
de' Minori Conventuali dì S. Francesco , hò diligentemente ofier- 
vato non contener fi cofia, che pofia impedirlo alla public a luce_j . 
In Roma Udì 30. Luglio. 1706. da Pontefifio . 


F.Filippo Gallegari da Bagnacavallo Min.Conr. 
Deffinit. perpetuo della Prov. di Bologna „ 


F1L 
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FR. CAROLUS JBACIOCCHI 

DE CORTONA, 

Arti uni , & Jac. Theol. D off or , se totius Ord. Minor urn 
Conventualium S.Francifci VicarXlever.ApoJlolicm, 

C Um opus , cui titulus il Tempio della Viriti &c. à P. Ma". 

Carolo Angelo Mazza de Riccardina verfibus compoìi- 
tum, duo Ordinis noftri , quibus id commifimus in fac.Theolo- 
giaMagiftri, ac Viri eruditi examinaverint , & in lucemedi 
pofle probaverint , facultatem facimus , ut typis detur , fi iis, ad 
<juos ulteriùs Ipedat , ita videbitur . Darum Roma; die 3 1 . 
Julii 1705. 

Fr. Carolili B adocchi Vìc.Gen.ApoJl. 

■ » Loco Sigilli. 

F.Domìr.icui /I. Burglsfttii Secr. X? ytjJìjì.Oid. 


IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendi. Patri Sac.Palatii Apoftolici Magift. 

D. de Zaulis €pifc, Verulanus Vicesg. 

P Er commillione del Reverendifi.P.Maeftro del fagro Apo- 
ftolico Palazzo hò letto l’Operetta Poetica del P. Maeftro 
Mazza Min. Convent. , intitolata il Tempio della Virtù &c. -e 
nulla vi trovo di repugnante alla fanta Fede , ed a’buoni coftu- 
mi. In fede di che &c. Data in Roma li xj.Agofto 17 06. 

Giovanni Vignati , 

IAIPRIMATVR , 

Fr. Paulinus Bernardiuius Sac .Apoft, Palatii Magifter Ordinis 
Prsdicatorura , 

AMI- • 
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AMICO LETTORE. 


S Ono flato fofpefo , fe dovea dirti il 
miodifegno in breve Lettera, o pure 
diflenderloti avanti gli occhi divifo 
nelle Tue parti , come in profpetto . 
A fare o l’uno, o l'altro fono flato perfuafo 
da varj Letterati Padroni , che variamente.^ 
mi hanno configliato . Finalmente la flret- 
tezza del tempo mi ha fatto appigliare al fat- 
to, non a quello, che potea farfi : però ri- 
mettendoti a quello, poco qui ti trattengo. 
Non ho che dirti , perche non ho che volere 
da te . Se ti degni amorevole compatire le 
mie debolezze, io fon tutto cuore, per gra- 
dire il tuo amore , e per corrifpondere a’tuoi 
favori . Se poi tu livido con occhio torvo le 
miri, fappi, che nulla mi cale de’tuoi fguar- 
di : perche io non ho pretefo di comparirei 
in ifcena , per dar palio a’momi : ma folo per 
fodisfare al mio genio, e quello appagato, 
io fono contento . Però puoi altrove auven- 
tare i tuoi morii, che con me latri al vento. 
Debbo bensì dirti , che in qualunque modo 
tu voglia inoltrarti alla lettura del mio Com- 

b poni- 
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ponimento, fe in eflò incontri qualche pa- 
rola di Fato, Nume, Dettino, che non paja 
troppo armoniofa al tuo orecchio fedelej» , 
non la credere Deità d'un cuore Cattolico , e 
Religiofo , ma d’un’Eftro Poetico ; e credi , 
che una penna , che lunghi anni fi è impie- 
gata in fervizio della Fede Cattolica nel fuo 
Tribunale , fi cangerebbe anco in fpada per 
difenderla. Vivi felice. 



AR- 
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ARGOMENTO. 


Y'Ul 


S An Francefco di Paola avendo già termi- 
nata la miracolosa Fabbrica della fu cu 
prima Cbiefa , e recandovi da eriggerc 
l’Altare , al riflettere r che su quello do- 
veva facriflcar fi l' Eterno Figlio all' Eterno Padre* 
internatofi nella contemplazione di cosi alto mi fie- 
ro * nell’ e f alare dal petto i foliti fiuoi ardcntifiìmi 
fofpiri in quefie voci: Oh Dio Carità , oh Dio 
Carità , fi vide rapito in alto da terra fèi cubiti 
in amorofo colloquio con Dio , quafi novello Aiosè 
nel Roveto , tutto attorniato di luce . P- / fiderò 
Tofcano di Paola nella Vita del Santo libro i. 
cap. 14. 

Quefta Eftafi prodigiofa fi e rapprefentata 
quefi' armo 170 6. dalla pietà del Sereniffimo Prin- 
cipe FERDINANDO di Tofcana nel fuo Re- 
gio Appartamento 3 in occafione di celebrar quivi 
l’ Anniver faria Fefia di detto Santo nel modo y che 
fegue . 

Vedevafi la Statua del Santo tutta dorata 
colle ginocchia piegate 3 Sollevata in alto , e circon- 
data da raggi dt C rifallo , di tanta circonferen- 
za , quanta era quafi la larghezza della gran-» 

Carne - 
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Camera 3 che al rifiejfo de' Lumi abbagliavo ^ . 
Dietro cosi gran luce vedevanfi alcune colonne 
dorate , figura del T empio fabbricato dal Santo 3 
ma non ancora compiuto : e davanti fui pavi- 
mento della fianca fparfi qua , e là con mirabile 
artificiofa negligenza molti infirumenti , e mate- 
riali , tutti pur dorati , da fabbricare . Gli altri 
apparati poi in magnificenza Reale , come puoiti 
immaginare 3 e vedrai da me , benché con poco 
vivi colori , defcritti . Quefia rapprefent azioni^ 
dell'wtenfijfimo amore del Santo , in occ afone della 
fabbrica della fu a prima Chiefa , ha fuggcrtt a-> 
l'idea per la fabbrica del Tempio della Virtù. 
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DIVISIONI 


Divìfione Reale . 

X. Il Poggio di Boboli . 


2. Architettura, e quadratura del 
Palazzo de’Sereniflìmi Prin- 
cipi di Tofcana fabbricato fo- 
vra detto Poggio . 


5. Quarto del Serenils.Principe . 


4. Tre Stanze in dTo desinate al 
Tempio . • 


5. Sala, e prima Stanza perla—. 
Corte , e Audienza Popolare. 


6 . Seconda Stanza deftinata a’Mi- 
niftri più intimi alla Perfona 
del Principe . 


7. Terza Stanza, abitazione in- 
teriore del Serenifs.Principe, 
e dove nel giorno della Fella 
di S. Francesco di Paola refta- 
no lìtuati l’Altare, la Statua, 
e Reliquia di detto Santo . 


Allufroa , 
1. Del Monte Moria . 


2. Del^ Tempio di Gerofolima__» 
Orientale , Meridionale , Set- 
tentrionale , Occidentale . 


3. Della Parte interiore del Tem- 
pio . 


'4. Delle tre Parti del Tempio. 

Figura 


$. Della Prima Parte detta il Ve- 
linolo . 


6 . Della Seconda Parte detta il 
Tempio. 


7. Della Terza Parte detta l’Ora- 
colo , dove erano l’Altare , e 
l’Arca , 
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DEL TEMPI Or 


Allegorica . 
i. Monte della Virtù . 

AJìJlica , 

1. Virtù Eroica del Serenifs.Prin- 
cipe. 

». Quadratura del Tempio della 
Virtù , Prudenza , Giuftizia , 
Fortezza , Temperanza . 

z. Il Serenifs. Principe , e Tua Pru- 
denza , Giuftizia , Fortezza , 
e Temperanza . 

3, Tempio interiore della Virtù. 

3. L’Anima 


4. Diftinzione delle trèVirtù prin- 
cipali 

4, Le tré Potenze-» 
fpirituali 


5. Stanza della Fede. 

5. Fede 

1 

i 

> 

|.Del Ser. ma 
Principe . 

6 . Stanza della Speranza . 

6 . Speranza 

• 

7. Stanza della Carità . 

7» Carità 
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I. 



Primi al facro Colle il varco o Clio 
Tanto fol , che a calcar l'alpeftri cime 
Giunga, e beva a gran tratti il dolce rio, 
Or che m'infiamma il lèno Eltro fublime : 

E tra Tuoi Malli poi lèpolto il Monte „ 

Per me fi miri, e difeccato il fonte. 


IL 

Se il Tempio, clic a Virtù formar difegno, 
Fortunato Icalpel la penna mia 
Su' fogli incide : ogni lavoro indegno 
Quali di lei pofeia nel Mondo fia, 

D'Apollo al Tempio col mio cor devoto 
La lacro in dono , e ve l'appendo in voto 

A O dell’ 
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III. 

O dell’Eterna Mente alta , e lòvrana 
Primogenita Figlia , umil t’invoco ; 

Co’ tuoi bei rai da tenebre lontana 
Reggi la mente, e fa la man di foco. 

E al candor ficn di tue virtudi intatte 
I miei fogli innocenza , inchioltro il latte . 


IV. 

E Tu Gran Prence, e mio Signore un folo 
De’ Reali tuoi /guardi alla mia cetra 
Volgi coitele, e tofto udrai, che involo 
Degno di Te, qualche bel fuono all’Etra: 
Perche a cor qualche alloro , allora io m’ergo. 
Che del Regio tuo fangue i fogli alpcrgo. 


V. 

Tu di quella, che innalzo eccclfa Mole, 

Se’ la nobile idea j e le più rette 
Mifure, l’arte da Te prender vuole: 

Onde cialcun , che in lei polcia riflette , 

Di tu’ altera Virtù coriofca al lume. 

Clic Tu fe’ il Tempio , ed il tuo core c il Nume. 

Efe 
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E fe l’Alma tua grande altrui dipingo 
In fimil guilàj è che a inoltrarne il vero, 
Color quaggiù che baiti , io non diitinguo . 
Così a intenderlo in Ciel vola il penfieroj 
Ma del Tuo Trono al noilro uman defio. 
Per quello, che non è, fi moltra Iddio. 


VII. 

Di Te quel lume additerò, che appare 
In terra ( le pur elio non m’abbaglia ) 

Che in quel , che d’alto a noi per rai tralpare } 
Io non hò fguardo a penetrar che vaglia. 
Così nel Sole occhio mortai non fiia 9 
Ma la Tua luce in rai mira divifa. 


Vili. 


E fe di quello ancor l’alto Iplendore, 

Mcn fcintillante a noi non fi rendea : 
L’oriente è sì eccello , ond’ efce fuorc , 

Che in lui mirar giammai non fi potea : 
Ma ingegnofa Pietà , benché lucente , 
Ammantò il raggio , e lo fe a noi prefente . 


4 


IX. 


Così fcherza la Fama con Virtute, 

Che alla modcllia in fen ritrofà giace : 
Sovra di lei lìendendo Tali occhiute , 
Fallì de'pregi Tuoi tromba loquace. 
Onde qu^ido più occulta ella lì crede. 
Madre c de’prcgi fuoi , nè fé n’auvede . 


X. 

Tal con frode innocente, o Gran Fernando, 
Schicttiflìma Pietade a noi palefe 
Fe il genial devoto inllinto , quando 
Fiamma di Carità tanto ti accefe, 

Che , o fingolare , e memorando efempio ! 
Le Regie ftanze tue cangialti in Tempio . 


XI. 

Sì del più puro, c più perfetto foco, 

Che riportaflc in Ciel Divino Amore , 
Cadde fcintilla in Te, che a poco a poco 
Vampa divenne: ed infiammando il core, 
L’offrifti con maniere eccelle, e rare 
Di Paola all'Eroe Vittima, e Altare. 


Su 
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XII. 


s 


Su qucfto a lui fumaro i puri incenfì 
De’ tuoi affetti : e tofto di pompofe 
Belgiche lane , e gioje , ed ori immenfi 
Tempio gentil miniftra man compofe : 

Ma dell’opera fua, che crefce intanto 
Tu (èTinduftre braccio, c di Te è’1 vanto. 


XIII. 

Del tuo grani fenno il pio lavoro è vago 
Parto ì e com’ efler fuol de’ parti appunto „ 
Moftra del Padre fuo la vera immago . 

Nafce all’idea conforme ; e non è punto 
Vario il noftro operar j ma quella imprefa , 
Che concepe il penfier , la man palefa . 

XIV. 

Al Regio Quarto in fìmil forma adomo 

Volgo l’occhio, e la mente j e quanto fcorgo, 
Che lo divida, o lo circondi intorno, 

O fia fculto , o dipinto j io ben m’accorgo , 
Che il tutto qui , che di tuo impero è fatto ì 
Mifteriofo è del tuo cor ritratto. 


Altro 
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XV. 


Altro in Giudea limile elprefic pure 
Il profondo làper del fuo Signore . 

Le pietre , i cedri , gli ori , e le fculture 
Furon del Mondo tutto lo ftupore : 

Ma il teforo maggior volle celare, 

Ne lo vide tra l'or mente volgare. 


XVI. 

La d'Armida non fur foglie incantate , 

Ne d’arlè felve immagini bugiarde, 

( Sagge follie del maggior nollro Vate ) 
Ma ciò , che a ben capir menti non tarde 
Vider di proporzion , di travi , e mura , 
D' Oracoli del Cielo era figura . 


XVII. 


XtijHiem ' JtJit Deu 

«r.i mihi per firtuitrm. 
XlHJHloireiM €0£itù Atiifì- 
i-ireTtKflnm cg, 
e. j. 


Or quello Tempio dal vetufto oblio 

Tratto hai Signore , e rinnovato al Mondo : 
Ora che d'almi Ulivi il Grande Iddio 
Rende de' tuoi bei Regni il Suol fecondo ; 
E in dolce calma il core a lui rivolto 
Spiega lungi da’ fcogli il voi difciolto . 


Il 


Digitized by Google 


XVIII. 
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Il nobil paragon , che giace occulto 
Nel feno ofeuro di profondo arcano , 

Io fol difeuopro, e rendo a nuovo culto: 

E al Pafleggier devoto la mia mano 

D' innocente fuperbia va faftofà 

Ch’ è la prima a additar l’opra fàmofà . 

XIX. 

E beii degna è di Te l 'eccella idea, 

Cui natura è d’oprar colè ftupende r 
Che l’Etruria emulafle un dì Giudea 
Rifèrbofli al tuo braccio : e pur non prende 
Qui polà il tuo valor. Sempre minori 
Di Te il Mondo vedrà l’opre maggiori . 


XX. 


Ma lè minor di Te fon le tue gefta. 

Tu di Te Hello già minor non Tei: 

Onde Mole maggior veder di quella , 

Che innalzo a tua Virtù fperar non dei. 

Che fé Virtù è con Te una colà ftefla» 

Cofa non v’è, che fopravanzi ad ella. 

Ecco 
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XXI. 


Ecco dunque, che (tendo all’opra il braccio, 

E Tu quel Tempio, che imitar volelti, 

Io pure il mio a fabbricar mi faccio. 

Avrà un Tempio due Templi, e folo in quelli 
Nume diverfo , e Adorator vedrailì , 

E diverfo lavor da legni , e fallì . 


XXII. 

Nel tuo, cinto di rai l’Eroe s’adori 

Quanto Minimo più , tanto più grande . 
Nel mio , l’eccelfa tua virtù sonori , 

Che di virtù , in virtù crefce , e fi (pande . 
Tu quello inchini , cd ori a lui profondi : 
Io a Te mi proftro, e porto aride fiondi. 


XXIII. 

Alxi ’1 lavoro Tu di quel , che porge 
All’uman fentimento il primo oggetto; 

Io del fecondo, e fol di quel, che feorge 
Dentro l’opra fabril chiaro intelletto. 

Ma i colpi della man, che all'opra Icioglioj 
Fermo intanto a veder (ledi nel foglio. 


La 
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XXIV. 


A' dov’Arno con piè di lucide onde 
jp^|ii Della Rcal Città preme , e divide 
Jj&gjj L’Etrufchc Arene , e le fiorite fponde : 
Su quella, in cui fianco talor s’aflìde 
Auftro dal Mar tornando, alto s’eftolle 
Scoicelo in tutto , erto , e faflofò Colle . 


dmm , fttricojiti Collis • 
Clof in 


XXV. 

» 

Tal Io fece natura : Arte dipoi 

Con folta chioma di laureti , e mirti 
Emendò gl'innocenti errori fuoi. 

Di Seffiri volaro i dolci fpirti, 

A ronzar tra le fiondi j c inufìtati 
Nell’incolto fuo fen rifero i Prati. 

E L’ 
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Settfm a*ertirerfrr*l 
t*m ÌJri/it Péri cm tifili - 
Iris fruì , /bili* 


IO’ 

, ..XXVI. . 

L’acque, che dal Tuo ciglio in pria difperfc 
Correan precipitofe all’Arno in feno, 
Pol'cia dal corfo lor tolte, e converfè 
Vide in fonte cangiato il Colle ameno. 
Alle Diane fur fpccchio : nè quivi 
Violar Tonde. gl’Attcon furtivi. 


XXVII. 

Rozzo fèrbò egli ibi nerbuto piede, 

( Bafe a Macchina immenfa , ed immortale 
De’ Gran Numi Tofcani Albergo, e fède) 
Che itelo dalla parte, ove fi file 
A lei della Città, declive a quella 
Agevol Piazza , e fpaziofa apprelta . 


XXVIII. 

Per foltenerla con più forza, ei fonda 
In terra il piede, ed ivi punta, c preme: 

E quella quanto più con lui s’altonda, 

Tanto alza più le fue cervici ellreme . 

Onde in alto crefciura ai Ciel la Mole, 

Mirò da lungi , e paventolla il Sole . 

Il 
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II Sol, che ardito alfin volle vicino 
Tanto fallo veder: fui Carro afcelo , 
Vide, che dov’ei nafee in fui mattino 
Ella volge la fronte : ov’ ei difeefo , 
Bagna le chiome in Mare, ella le piante 
Spiana per lungo tratto a lui davante, 


XXX. 

Vide , che le fue braccia allarga , e ftende 
Dove Aquilon mugilce , ed Olirò Ipira : 
E le dilata si , che uno ne prende 
Col deliro braccio , e col finillro l’ira 
Frena dell’altro ; e il lor furore infuno 
Reprimer sa coll’una, e l’altra mano. 


. XXXI. 

Vide, che di Titane i figli cftinti 

Là ne' Campi Flcgrei da Giove irato , 
Compongono il gran corpo inficine auvinti. 
Pelia il linillro, ed Olla il deltro lato 
Formar fi veggion colle rozze braccia, 

E col gran dorlo lor i’orribii faccia . 

B ij Tanto 


Templum trnt quredjm 
Domut rrtdgn* , chimi lori 
gi tinto p.o! C liticò jI mì- *lt 
Oriente in Oc€Ìd<nU*%% 
Ljr. c.J. 


lt httitudo m WmViCj 
1*9 ydjHifoner* • ljr.hr 
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XXXII. 


Tanto vide ei, ne più veder fòfferfc. 

Che tanto ergefle l’animofa fronte ; 

Ma sferzati i Dellricr nel Mar s'immerfc: 
Sdegnandofi i fuoi rai, che un nuovo Monte, 
Oltre i tanti a indorar , rcndelfe loro 
Più fàticofo il mattutin lavoro . 


XXXIII. 

Intanto quella lor pcnofa noja 

Di raddoppiare il luminolb incarco, 

Crebbe al noilro occhio la gradita gioja , * 

D’aprirfi a quella più lpcdito il varco j 
Ed ivi contemplare a parte a parte 
Le meraviglie e di Natura, c d'arte. 


XXXIV. 

Forte, vago, e gentil volge triforme 

L’afpetto a Borea, ed immutabil fempre 
. Serba il Palazzo nelle varie forme 
Adamantini agli urti fuoi le tempre. 
Così all'onde lo fcoglio il corlò rompe,' 
Come il volo dc’vcnti elfo interrompe. 


S’al- 
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XXXV. 

Salza da terra, dove il piede in quadro 
Diftende, c pofa con vigor mafchile, 

Finche non mcn robufto, e più leggiadro 
Rifale poi, dov’efl'o più gentile, 

Coronato d’archetipe milùre , 

Porge forti Acroteri alle figure . 


XXXVI. 


Dilatali pel lungo un Balaufto , 

Che del Muro il prim’ordine diftinguc j 
E fovra quello pure altro più angullo , 
Ne’colonnclli refo ancor men pingue. 
Divide il terzo dal fecondo , e adorno 
Lo fan di più corone intorno intorno . 


T. Tmbulmtipti'tjrmme. 
lyr . ibid. f. H* Ext*- 
rimi reri ermnt demmù»- 
Liiorim in ciremmitm Tenr 
pii. Et ermnt innqnmtil 
imtitndinil .Jdetn ibidrD' 


XXXVII. 

Con debiti intervalli, e proporzioni 

Tra quelli in ciafcun piano del gran Muro 
Lunga ferie l’adorna di Balconi ; 

Empiefi il vano lor del Sol più puro. 

Son deirimpofte i Timpani dorati, 

E i piani delle Impagini intarfiati. 

Sono 
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XXXVIII. 


Sono lìfci gli fcapi, c il fopracciglio . 
Dcll'alte Porte, e folo intorno allerte 
Sculto allragalo gira. Un fòrte artiglio 
Di Gangheri fòitienle, allorché aperte 
Spianano agiata llrada al piè , che dentro 
V a del grande Atrio a ritrovare il centro . 


XXXIX. 

Centro, che toflo all’occhio circofcrive 
Nell’ampio cerchio allo flupor le mete. 
Tanto luperbc fon le profpettive, 

Che l’oprc di Dione, e di Charete 
Giaccion fepolte , e la loro alta gloria 
Appo di tanto fallo è vii memoria . 


XL. 

Ef Portiti ir trai unte Da tre ordini intorno di gran Logge 

Trmùlmm, ititi} in rir- . v • r ‘ 1 *i I 

ciof.cd. Cinto, e ne boizi fuoi nobile ed atro 
Crclccndo di Colonne con tre fògge, 
Forma di fc medefìno ampio teatro. 

Che vaghezza maggior non vidcr mai 
Gli occhi del Mondo, nè del Sole i rai. 


Fu 
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Fù del faggio Ammarinato il braccio induftre , 
Che vinfe l’arte, e fuperò Natura, 

Perchè di Ccfmo il grande animo, illuftrc, 
Magnanimo gli accrebbe ardire , e cura . 
Diede quelli immortai gloria al fuo Regno, 
Diede quegli immortai volo all’ingegno. 


XLII. 


Nell’Acaja volò , dove a Giunone 

Doro d’Optice figlio il Tempio ercfle ; 
Che nell’Afia imitar poi leppe Jone, 
Quando al culto d’Apollo ei lo concede : 
Ed all’Arte bambina ivi inelperta 
Infegnò quivi adulta orma piu certa . 


Origine dell! ordini 
Dorico , e Joaico > V iti* 
lib*4« c.u 


X L 1 1 1. 

Delle prime Colonne in alto il fulo 
Per fette volte più del groflò ci traile: 
Nelle feconde poi tanto più fufo 
D’un ottavo maggior fe, che s’alzafle: 
E con le membra lor gentili, c fnelle 
Crebber le terze più deli’ altre belle. 


Proporzione , e pro- 
prietà della Colonna.* 
Dorica , 

Jonica , 


Corintia ». 
Vitr* ibid. 


Dove 


Digitized by Google 


16 


XLIV. 


Dove maggiori il Sol diffonde i raggi, 

In faccia alla gran Porta , ivi una grotta 
Nel fen del Colle aperfe : Eco a i felvaggi 

Rrj.j.r.7' , r r • I» • 

Innocenti fofpir d acqua interrotta, 

Che perla qui la libertà primiera 

Fugge, e poi torna, e fempre è prigioniei . 

XLV. 

Dentro l’ingrelTo, a delira ove fi volge, 
u u Z.Tiiu. Con cento , e più gradini un’ampia fcala , 
Che in tortuofi giri fi rauvolge , 

lyr, iJe/l aftC/iftni tot"* . w > /*• J 1 

t**f*m. p cr cui di Piano in Pian salcende, e cala, 

Facile, e agevol tanto egli coftrulfe, 

Clic non parrebbe tal, s’ella non fulfe. 

f 

XL VI. 

Nel lùo primo finire apre la ftrada 
Del primo Piano alla reai veduta: 

L’occhio vagando ovunque a ferir vada , 
Incontra meraviglie , c s’cgli muta , 

Già non perde il piacer nel nuovo oggetto, 
Perche fempre maggior falsi il diletto . 

Mcfto 
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Metto è *1 penficro ? Ecco l’opache felve . 
Ride il tuo core ? Ecco garir gli augelli : 
Stringi tu l’arco ? Eccone ufeir le Belve . 
Cocente è ’l Sole ? Ecco Ipruzzar rufcelli . 
Se affondi l’amo ? Ecco ne’fònti il pefee . 

Il Colle è tal, tal’ è il piacer, che n’efce. 


X L V 1 1 1. 

Se del Colle all’oppofto il guardo giri,' 

Della bella Città gli alti Edificj 
In profpctti , c in profili a un tratto miri . 
Del canuto Appennin l’alte pendici 
Scorgi; e dc’Colli Tuoi nelle riviere 
Vedi eterne fpuptar le primavere. 


XLIX. 

Che fè ’l riftringi poi dentro al ricinto 
Della gran Sala, ecco in fcolpiti marmi 
Vivo atteggiarli l’animato inftinto, 

Formi Amor lo (carpello , o formi l’Armi . 
E dal fuo Piano infino all’alta Volta, 

La grandezza del fatto ha in fc raccolta . 



1 8 


L. 


Se ncTuoi fianchi apre l’aurate porte 
Ecco in lungo profil fuggir le flanze ; 

In cui d’entrare allor che avrò la forte, 
Vò, che del bel, che Torna, nulla avanze, 
Se quel Sol , che le indora non mi priva 
Di luce , ch’io noi veggia , e non lo feriva . 


, LI. 

Dunque apritevi tutti, occhi delTalma, 

E i voltri guardi in un fol guardo unite ; 

Ora che dentro alla Reale, ed alma 
Magion del mio Signor lieti ven gite j [no. 
Ch’altro convien da quel, ch’io al Mondo accen- 
Sotto il velo de’Carmi apprenda il fenno . 


LII. 


In que ferini féets *pud 
h*bet • Glof. »rd* 


Qui è dov’cgli il gran Delubro aprio . 

Qui del fuo core, in dilatate falde 
Di Paola all’Eroe le fiamme offrio . 
Quelli con Dio delle incorrotte, e falde 
E del foggetto Regno, e delle fuc 
Bramate paci il mediator ne fuc . 


> 


Ei 
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Ei Nume in terra , e Padre in Ciel lo fcelfe . 
Conforme al fuo bel cor l’Idolo affunlè . 
Fiamma a fiamma s’unio, e dalle eccelle 
Sfere il maggior foco il minor confuniè. 
Core figlio d’amor, cui zelo è Padre, 

Vita ha dal foco , e Carità gli è Madre. 


LI V. 


A sì bel foco di Fernando auvampa 

Già il Regio Quarto tra le gemme , e gli ori: 
Ma fra tanti Iplendor fan maggior lampa 
Delle diftintc parti i bei lavori , 

Cui nell’eretto Tempio a ben mirarli. 

Saffo non v'hà , ch’alto di fe non parli * „ 


LV. 


Con materia sì faggia ebbe fidanza 
Di fabbricarlo in quelli giorni , in cui 
Difciolto il più bel Tempio (oh rimembranza!) 
Per la pietà del fuo Fattore : a nui , 

( Mentre tacquero in Ciel mute le cetre , 
Parlaro in terra , e folpirar le pietre . 

C ij E ben 


( 


In nanfe Ziti (?c. .Apri- 
li fe ilice t inihoAtd Qomns 

&c.GUf, interi. 

All: due d’ Aprile cele- 
bra la Chiefa la feda di 
S.Fraiìcefco di Paola . 

Mox fi ilice t pcjì P Afeli * , 
nt conJecrAtnt mjflie* ft~ 
lemmi Atc , A&grcderetmr 
mjfhcmm ofmt . Glof.,ord . 
2. PAralif. e*f. j. fi. 

QEcft’anno 170tf.fi i ce- 
lebrata la Fella di S.Frait* 
cefco di Paola il Venerdì 
Santo dopo la Pafqua tm 
Cera* Demini • 
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L VI. 


tn ahUud'Ht Vfr* liti- 
im Domm tram ire / ma- 
fi onej • ly% 


Allu.lcfì alla prima par- 
te del Tempio , detea il 
Veftil»°Io, in quo eroi 
mutuimi) populi , C lo - 
fui >ntgi • C loft 01 d» (•$% 
3. *cg. 


Tntroitut in Tempi um , 
ingreffmm noflrmm ad fi- 
dem de f guai • ihid . G/óyi 
j 7 # 4. 


E' ben ragion i che allor , che l’Empio toglie 

I Templi al Tuo Signore, a Dio gl’incenlì. 
Gli erga il Giulio gli Altari, e luffe Ipoglie 
Di pafsioni dome, e vinti fenfi. 

Per mano del dolor diffonda intanto 

II fangue del Tuo cor cangiato in pianto . 


L VII. 

Delle tante Egli lol tre llanze in ulò 

Del Tempio rende , ed è la prima quella , 
Che in fc ricetta il Popolo confulò. 

Per gir poi oltre , e con umil favella 
Chiedere al fuo Signor quella lol una 
Grazia , che tutte T’altrc in le raduna • 


L V 1 1 1. 

Grazia di rimirar raggi clementi 

Dalle pupille ufeir del fuo Sovrano, 

Che i timorofi piè fa confidenti, 

E rende a chieder più pronta la mano : 

Che le nel primo ingreflò è chiulo il volto , 

V ano è l’acceflò , e lo fperare è tolto . 

Di 
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ai 


Di finifsime pietre c il pavimento 

Laftricato, e per tatto appare il muro- 
Candido sì , che nel candor l’argento 1 - 
Vince i e folo fi veggion d’auro puro 
Le cornici ado nar varie pitture, 

Che rifaltano a guifa di fculture; 


Et fceit inéhpiflmrdf 
intridi prominCntts 
de p dritte • 


LXé 


Quell’opre onde immortai vide il pennello , 
Qui generala man condufle , e chiufe : 

E ftraniero, e nativo lo (carpello 
Ne’maimi incili qui l'alme rinchiulè ; 

Ma il Mondo Iprigionate un dì vedrallc, 
• Ch’altro fcalpel gir libere faralle . . 


Et mntipdfittes Tem* 

pii fidpfit rdriit edldt*~ 
rii . Glofi Texit pidmrit 
inftdr f»i$tUrrnm , & 
idtnrit • 


S* incidono in rame prc- 
fentemente le famofe pit- 
ture » che adornano il 
Quarto delSiieuifs.Prm - 
cipe • 


LXI. 


L’altra feconda poi fuccede a quella , 

E di fallo maggior s’adorna , e fregia ; 
Perchè nobil ricetto a' quegli appretta 
Scelti di Sangue chiaro entro la Regia , 
Che illuftri germi di Virtù ne’Campi 
Sempre fiorir di bella Gloria a i lampi . 


Figura della fecondai 
Parte detta il Tempio, im 
*j*o illorrnm yìtd expri - 
mebdtmr , q»i txt olienti « 
virt»t»m Domino dppr e» 
piu/jHdbdnt • G lo fiord* 

F, p. 


Oh 
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LXII. 


Oh quanto l'erta, e dilcofccfà via, 

Che per lungo fcntier qui li conduce, 

A i pafsi lor fatto contrailo avria, 

Se fatta non Tavelle l'alma luce 
Di quel Signor , che a gir per ella invita 
Fra tant’omhrc più bella, c più gradita. 


LXIII. 

, Folte più che di fior crelcon di frutti 
Le fiepi intorno ad ella ; e più ficuri 
, La man gli coglie allora , che produtti 
Dalla tarda llagion pendon maturi : 

Che la Mede ben ricca Ellate fèrba , 

Se pompeggia nel Maggio il Campo d’erba . 


LXIV. 

Quella loro ficura alta fperanza 

Diè vigore al lèrvir , diè forza al merto j 
E polli al lùo Signore in vicinanza 
Han l’erario di grazie in fàccia aperto. 

Così vicino al bene defiato 

Dolce è il lèrvirc, e l’alpettar beato. 

. , Libero 
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Libero folo il varco a loro nega , •' , : 

Nella terza a palTar danza più interna , 
Ove fivelati poi dimoftra, e (piega 
Gli Arcani del Tuo cor mente fupema, 
Muro interpofto , entro di cui fi chiude 
In Perfona Reai, Rcal Virtude. 


x Pigura della terza Par- 
te del Tempio, detta l’O- 
racolo 1 ubi fola Citar itat 
yirtutam maxima expri - 
mebatmr . a. Parai, taf ,3» 
H. 1. 


Scd interfofrto fari et t 
al Oratalo» •* f"f • 


LX VI. 

Lo Iplendor della gloria è qui riftretto . 

Qui la pompa maggior tutta rilplende. 

Dal pavimento il muro infino al tetto, 

Tutto d'un’or finitimo s’accende. wbiitra u Tempi., 

Ma ciò, che dentro fplende, e che lampeggia, 

Di Ferdinando a’rai tutto fiammeggia . 


LXV II* 

E benché qui sì nobil giorno allumi , 

Pure hà la notte l’ufitato albergo, 

Allorché il Sonno ammanta i regii lumi . 

Ma come in Ciel , quella , che il Sole a tergo 
Parte fi laficia oleura, e pure è Cielo, 

Giorno é qui ancor fiotto il notturno velo . 

. . Gior- 
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Giorno, che vien da più fublime face 
D’una pietà Reai grata mercede , 

Che fafsi ad altri , e a le viè più vivace 
Quando più neghittosi ella fi crede. 

Dorme Fernando, è ver, ma in una forma, 
Ch’egli veglia con Dio , bench’egli dorma . 


LXIX. 

O nudo Spirto fofsi, o folsi almeno 
Furtivamente afeofo in sì bell’ombre, 

Clic quel folpiro udrei ufeir dal fono, 

Che dall’Alma ogni nube auvien che Igombrc: 
E allora apprenderei miei gravi errori 
Lavar col pianto, e trar dall’acque ardori. 


LX X. 


'i Grati.trttm *3ì n refpe - 
8» fr Attriti btncfidt, C 
Jtfntj plt itio t cfpcttn Oc- 
rttfidi futuri, ly* in 2» 
VacaI. t.6. 


Volar fui vento de’folpiri i detti 

In fembianza di grazie , o di preghiere , 
Udrei , quando che i circoli perfetti 
Mira degli anni foorfi , c di vedere 
Spera i futuri ordir dalle tornite 
Di Giacinti immortai mani fiorite. 


Per- 
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Perchè quell aurea man neTati Eterni 
Segnò di bianche pietre i giorni Tuoi ; 
Egli, che in quelle cifre i fcnfi interni 
Legge , a quella clemenza eccella poi 
Del fuo tenero, umil, fido lèrvaggio 
Tutti del cor gli affetti offre in omaggio. 


LXXII. 

Dice; Signor, che i cardini foftieni 

De'Cieli ; e lor dai l'armonia del moto j 
So , che quello fe’ tu , che fermi tieni 
Delle mie Sfere i poli ; ed al remoto 
Fragor, mi fai goder, d'armi oftinate ^ 
Fra quelle il fuon vicin di Cetre aurate.' 


LXXIII. 

So, che provida man pria del Bifolco 
Arò i mici campi , e pafcolò l'ovile : 

E fe folto di fpighc ondeggiò il folco > 
Divin fpirto gli diè foffio gentile : 

Lieta la falce feo l’opra ferace , 

Ne diftorla tentò la man rapace * 
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S’ondc fedeli il mio Tirren mantenne 
Al ricco pefo d’approdati Pini j 
E ne’mari flranier nemiche antenne 
Non predar gli ori , e i preziofi lini ; 
Spiegò tua Grazia i vanni , e riverenti 
I Pirati fuggir, tacquero i venti. 


LXXV. 

Ma fc maggior tua gloria allor rifale , 

Che non fianchi alle grazie il braccio immcnfo : 
Deh non corra per me giorno fatale , 

Che a mio danno lo veggia in Ciel fofpcnfò : 
Ma fempre , ( e Ha di tua pietade un dono ) 
Stendafi a' benefici intento, e prono. 


L X X V I. 


v,r*u n i.»t tei; mi c he tanta non ha luce il diadema, 


ibi cmnffij ditbm P*r*l, 


Idi Y*bthiàthl*t(L~ 
Dei (mn bora ini bms , 
h*bitabit inm tij . 


Che per fempre i tuo’ {guardi in effo attragga: 
Ma s*egli è ver, che dalla più fuprema 
Parte del Ciel ti tolga , e a noi ti tragga 
Luogo {aerato a Te culto, o campeftrc, 

Gran Dio del pari , c Abitator terreftre . 


Ecco 
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Ecco , che al profan’ufo io tolgo , e {acro 
A Tc quella, qualfia, mia Regia in culto. 
Vetta nuove fembianze, e Simulacro 
Sia di quella , ove a noi foggiorni occulto . 
Gradifci il dono . I fenlì mici profondi 
Intendi , e grato al mio pregai- rifpondi . 


LXXVIII. 


Già fcendefti a bear d’eterna gloria 

Le Mura, che pel lenno alto, e maturo 
Del ricchilsimo Rè crebbero in Moria , 
Perchè dell’Arca effe cuftodie furo : 

E del tuo arrivo a quel gradito loco , 
Spcdifti meffaggier le nubi, el foco. 


KebnU impleyit Jomam 
Domini • j. Reg. emp. 8. 
lyran. fignnm fr*Jenti* 
Divin* • 


tgnlt defctndit de Cf - 
le, dr?or*yit viflimat» 
a. Parai, c. 7. ty.Jignnm 
acceptationii Ai- 

de** • 


LXXIX. 


Ora perchè qui pur grato lòggiorno 
Abbian le tue dimore : ecco novella 
Arca di pace io ti preparo, e adorno. 
Ecco, che dentro, e fori al par di quella 
D’oro fiammeggia: oro ch’ogn’altro eccede, 
E il tuo bel raggio il gran valor le diede • 


Oroeulnm onttm in me. 
dio domiti In interiori fot 
te fecero 1 1 nt fonerei i bi 
jlrcem focderil Domini . 
«(•{.). c.6. 

Immagine di S.Francelco 
di Paola tutta dorata . Et 
deonrobis etm inlm , & 
fori 1 . Exod.lI. Per Che- 
ritntii ferrortm.ljr.ili 

Greti* Dei.qnf dotaell 
.obi li nei* in omnibus de- 
litti fotti ejlil t t.Cer.l» 


D ij Le 
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TrU in -Are* ccnlinl - 
l/antne SdMnnnn « Kwj^ 
v /).tro« , C Tihnlx . Iyr. 
Ext rf.25* > Cr P**f« ■"< 
HcbrAtl 9 . 


Diligi! Dtnm, fir Pro- 

ximnm , V in liii datimi 
taandatil nnirerft Itx 
fendei • M.i nb.ii> 


Padbil Taro ili Medina 
fov ra Pollile • Fa dar luo- 
go per la fabbrica della 
Chieda a una parte di 
monte. Fa feuturir da-, 
due pietre due fonti . 


2,8 


Le T avole , in cui già tua mano elprefle 
Legislatrice eterna i tuoi voleri 
Ancor cfla racchiude. Amor le imprefle 
Entro il fuo cor ne’due fbavi imperi : 
Onde in due fiamme il foco fuo diviiò 
Arfe in terra d’amore , e in Paradiiò . 


L X X X I. 

Pur nel vetufto baftonccl fiorifee 
D’alto poter prodigiola verga. , 

Scuote i flutti del mar ; l’onda impietrifee ; 
Accenna al Monte, ed ci volge le terga: 
E a dilìctare altrui con larga vena 
Percuote i fafsi , e in fonti i fafsi ifvena . 


L X X X 1 1. 

Se porti poicia alla bell’alma in grembo 
Della tua manna i preziofi umori 5 
Tu lo fai , che feotefli il largo nembo 
In lei de tuoi palcfi alti favori : 

Onde da te quantunque allontanata 
• Viaggiando con teco era beata . 


So 
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So, che barbara mano empia, ed ingiufta 
L'incorruttibil pregio al Corpo torte; 

E in fiero incendio ogni Tua parte adulta 
Dilperlà a i venti , aura gentil raccollc ; 
Pur una parte non portaro fòco 
Le fiamme, e cjuì rimafe intatta meco. 


L X X X I V. 

Parte , che del tiranno oltraggio ad onta , 
Povera verte del di lui potente 
Braccio, col tempo irtela ancor s'affronta: 
Già Tua compagna art'armi fù fovente 
Colla natura , il cui poter delulò 
Pugnò per gloria , e trionfò per ufo . 


LXXXV. 

Quello manto, che a noi ricco di pregi 

Mendici appare, e agli occhi tuoi gemmato, 
Su quell' Arca il tuo Soglio adorni , e fregi ; 

E lotto il piè divin ferva di ftrato; 

Di già auvezzafti gli omeri bambini , 
Paludamenti aver di rozzi Lini. 


Sul 


TnTurfi fu abbruciato 
il Corpo dì s. Franccfòo 
di Paola dagli Eretici « 
P*ljuLUl/'j,c*p. 1 8 . 


Reliquia del Santo» che 
& una Manica del fa ero 
Tuo Abito • 


OpercuUm Are A 
qMitji fede/ Dei : & px* 

ti meni uni T *hc rinculi , 
quid er.it mute Avcmm , 
ermi qumji fcabdlmm fe~ 
denti s • Ljr. Exid.ij» ft~ 

eundum Radalo. 
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Sul volo infaticabile di Spirti 

Scendi adunque, o Signore, c qui ne regna, 
Ma regna in pace : dalla man rapirti 
Fiori di grazia lol l’alma fìa degna : 

E mentre su quell’ Arca i voti ferivo, 

Segni le grazie tue feettro d’ulivo. 


LXXXVII. 

rmtiri !.. E in così dire ali-immaturo lume 

Del dì nafeente forge j e quali molli 
Troppo alla lua pietà fofler le piume 
( Grandi apprendete , che di penlier folli 
Nido le fate, elcmpli così rari) 

Sul proprio Letto erede i facri Altari. 

LXXXVIII. 

seta di cui (i tfpon- Indi le Regie man del facro pefo 

Carche portaro, e collocar su quello 
Di Francesco l’Immago , e il Manto illelo : 
E il grande ufficio a palefar , più bello , 

E più veloce dell’ulato il Sole 
Corfc ad illuminar l’eterea Mole. 


Arie- 
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Arfero tolto al facro Altare avanti 
Lampadi accele raddoppiate a mille: 
Qiiaii in Cielo notturno Altri brillanti ; 
L’Arte in Globi, ed in Gigli dipartille: 
E fe per render più ricco il lavoro 
Di Porpora le Sfere , i Gigli d’oro . 


Taci et » & C Ande la- 
brum de Auro mmndifftme, 

(J~ fplf'grulas , ac liti a ex 
ifjo j>rocedenlÌA,£xod.2^. 


Allude!: all’Arme Me- 
dicea • 


XC. 


Impennò l’ale degli affetti fuoi 

Nel nuovo Tempio a venerar devoto 
Le facre pompe il Cittadino poi: 

Finche dillrafle il di lui guardo immoto 
Velo, che appefo avanti a lui fifciollè, 
L’Aitar coperte , e dall’orar lo tolfe . 


DeditA>er»nt Templum. 
Hcx, & omncf filli IfiAtU 


Fecit quoque relum £rr. 
in ingrcjjum or un* Ir 
Appetì fu m , ut fieni a fi i old 
eoitgrmis borii Aperieb.tn- 
tur t fie C 'velum • Clof.im 
FataL r#j« b» 


XCL 

Ma come allor, che al variar di feene 
Vario il Teatro ancora agli occhi appare; 
Cangia valle Cittadi in felve amene ; 

E dove arò il Bifolco ondeggia il mare : 

E pur tante apparenze una lòl tela 
O che feende , o che s’alza , e cuopre , e fvela. 

Cosi 
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Così al cader di quello vel ( nafcollo 

Ciò, che di facro il Regio Tempio avea) 
Tolto all’occhio ingegnolo reltò efpollo 
Quel, che mifteriolo in fc chiudca. 
Parlan le mura, allor che l’Edificio 
Dell’Archctipa man fcuopre il giudicio . 


xeni. 

Ruotan le Sfere in Ciel, fplcndon le Stelle; 
Spogliali il Prato , e il Pin d'erbe , c di frondi: 
L’uomo intanto, che mira, e quelle, e quelle, 
Dice al lor Creator; quello, che alcondi 
Dilegno in sì bell’opre, io ben difvelo, 

Che inariditi gli anni , è Patria il Cielo . 


XCIV. 


Qiì/f'IHÌtl in Templi t 

»i ànkfaciii adirne , lomm 
in noli ! fpiri nati ailifi- 
emione compiei " t . S'siny 
[ctm.'.y.. Jt Tanfo 


Tal qui tra’ fenfi occulti , e la llruttura 
Animata del Tempio, e le dà vita 
Quella man , che le die forma , c figura : 
Poiché lafciando in lei l’idea fcolpita 
Dice a chi lo rimira , il lavor vago , 

Del penfier, che mi fece, io fon l’immago. 


Or 


C 
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Or chi mi dà luce gagliarda, e forte, 

Ch’io lo fguardo a fidare entro il più bello 
Del Tempio vaglia? E chi fia mai ch'apporte 
Alla mia itanca mente ardor novello ? 

Onde dal tardo palio ella rilcofla, 

Ciò, che Tocchio rimira, intender polla. 


XCVI. 


Tu loia puoi Virtù chiara, e fublime,' 

Che d’un’Alma rcai Tempio, ed Altare 
Oggi a te formi, le più folte, ed ime 
Caligini del fenlo diradai e j 
E a ben fcuoprirti in quella elfermi duce: 
Giacche a fe llella lòl la luce è luce. 


Tanfium Dei ejfìt % & 

[pittimi Dei hébi(4t ifl^m 
nol/is . t. ad Cor.\. 


Per fpiritmm djt- 

tur fermo 

ti A ore. iiìj. IMp.U. 


XCVII. 

Tu da quella , ove alberghi alta pendice , Li°red;fntilmt e;i;rxd 

Lampi fpargendo , al nollro guardo ottufo 
Dimoftrar puoi, che ad altr’occhio non lice, ul + *• 

Con erto velo formontar quallufo, 

Che pria nel fonte del grande Atrio alperfo, 

Tutto il guardo del cor non renda tcrlò. 

E Come 
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XCVIII. 


Virimi in £r.td» Jifpofi- 
tinnii * 

tr 

perfezioni* • 


Virimi tfl ritimm f*%e~ 
*e * C“ pupi enti 4 prim,i_» 
tt nitida e mrmi fi e • Hor • 


Virimi m reZd rationt 
perfcZionim ac cip il . 


Come allorché dal fen dell* Alba nafee 
Il Sol , l'ombra più folta fi ritira j 
Ma quando poi full* infocate fafee 
Già monarca del giorno, egli s'aggira, 
S’ ola mirar la luminofa faccia 
Picciol vapore , ei lo difperge , e caccia . 


XCIX. 

Fa de limpidi fuoi criflalli il fonte 

Specchio j c mentre a mirarli invita in lui y 
Porta l'effigie al cor , non che alla fronte 
Della incolta beltà , che fcuopre in nui : 

E in grave mormorio lèmbra , che dica * 
Tergi viziolo cor la macchia antica . 


C. 

Allor con fidi piè falir potrai!! , 

E del Tempio veder le parti tutte : 
Come affrettando nel lavoro i palli , 
Opere grandi in breve abbian collante 
Da una retta ragion nate gemelle , 
Fide miniftre, le Virtù più belle. 


Come 
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Come ciafcuna in le col natio fangue 
Alla propria beltà formi il fuo fregio ; 

Ma perchè un bel dell’ altro a fronte langue, 
Se di quello non gode ancora il pregio j 
Mentre una all' altra il crin co' gigli infiora , 
L’ Olilo di quella il volto a lei colora. 


Perfetto intrinfcc/t, & 
e xt vilifica viri ut ii £# 4 - 
hroicum perficiunt . 

Kempe 

Quandi Adinricem con-’ 
nt\jc , fihi mutami* maxi* 
li tt.n pr.tji.tut • 


GII. 


Così un lolo color difegnar puote 

Su' rami gli augcllin, le fiere in lèlvc; 

Ma agli altri millo poi, garrule note 
Dar fembra al rufignuol , fpirto alle belve : 
Quindi un. color l’altro colore auviva; 

Ne del bello natio l’un l’altro priva . 


rhtmt fe- 
e mutiti m Jm j>n r.tiionem.. 
foim.dem infpeCl* perfe - 
rfi ; feti eoa filler At 4 » 
fi-omt ,tm xilimm recìpit À 
c-tterityirtmiiims t beroh 
ca etì • 


ciii. 


Così adorne fen van Virtudi auvinte 

(E non è in lor la pompa impaccio all’opra) 
Al proprio officio : e prontamente accinte , 
Tollo il loro valor fan, che fi fcuopra . 

' Valor, che nell’ oprar rapido ha il corfo ; 

Ma il frena poi della ragione il morfo. 


Virimi fìMul 

a fot iute, ni* tant tm ve- 
lie, fed facile, dclecia- 
b il iter dgmus . 


Vìrtmtis medium a fi a 
rettone tAXAtar • 


E ij Della 


* 
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Per l.iterayer» Tcmfli% Della quadrata Mole ogni Parete, 

*»* fnerunt quataor O- * . # 

“ ' ( Quali di Caria immobili colonne) 

Le prime ornate voi , clic il vanto avete 
Di gran fermezza infra le fàgge donne : 
Primi flupor di quello Tempio Augullo , 

E Saggio , e Forte , c Moderato , c Giulio * 


rit ut ale » Meridionale . 
•A IquiloHétrc , 0(iidct:t alc\ 
(jM.it noi ì’irtutet Cardi- 
nale* de gnali: mi’ , Ljr, 
/(*£. taf, è. 


cv. 


Tra di voi la più indullre un raggio lpande 7 

ad omnts >irtmtes : ittt* C • C 1 *r* • t • i 

*t fifandum (pe- Che fregio torma al Tempio > e Io circondar 

t. vuol, cnc all altre in rar 1 opre ammirande , 

i» notira Scoti stara m fen- - , 1 ' 

Si dilati il luo lume, c lì di Honda : 

Così luce dal Sol negli allri fccnde. 

Che i moti loro , e la natura prende . 


CVI. 

/• urt "" Fatta a le pria legislatore, e legge. 

Fra Tuoi alti pcnlìcr lìede Regina . 

Altri ne danna, cd altri poi n’elegge, 
Che miniflri all’ oprarre atti dcflina . 
ii.mil Curvafi al Trono fuo l’alato Tempo; 

Ella il rimira , c poi lo preme a tempo i 


Indi 
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Indi alle cure altrui volgendo il guardo, £1 re^uirtm tUtr.nl . 

Provida di configli il braccio porge 
Airuom, che nel fèntier dubbiofo, e tardo 
Trar fra fpeme, e timore il piede feorge. 

Nel periglio maggiore ivi più ferve, 

E più trionfa allor , quando più ferve . 


C VI IL 

Ma poiché incoraggito ella lo vede, 

E fuori di timor portar ficuro 
Franco per l’erta via del mcrto il piede y 
L’adorna si, che può chieder maturo 
De’ fuoi lunghi fudor premio , e rcflauro 
Dalla Giuiliiia alla fua fronte il lauro . 


CIX. 


, Quella , che dal Meriggio v’ i Sol ne guarda , 
Parte del Tempio adorna, al fen lo ttringe: 
Il fuo fèrvaggio pondera , e riguarda , 

E d’egual fcrto il crin lieta gli cinge: 

Poi cangiata la Spada in Scettro d’oro , 

Così l’ Anime invita a cor l’Alloro . 


7 mitili* , 1»? rtf'Jtt m 
•it'f't f itH rdiionih dividi- 
tur in 




Alto 
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CX. 


Cmm ft fonfhtnt*&’ i 

fClHumlnnlui imi f*t 
<mì<]m e iriL*enJi»'Vlf< 
Jnjiilid , %>Jmr* • 


h vintile jrf rum . 


Alto vigor di mente infiammi pure 

li vollro braccio ad opre varie , e vaghe; 
E fra lo (tuoi dell' Arti , le più pure 
Con dotta man fpofando , ognuno appaghc 
Di quelle il bello , c qui lo rechi in dono : 
Ch’a premiar pronta, c collante io fono. 


CXI. 

Ne già vano timor l’alma v’ingombri, 

Che quella luce in me, ch’aita rifiede, 
Invido velo arditamente adombri. 

Virtù, Valore, Nobiltate, e Fede 
Io ben difccrno , e in un le paragono ; 
Ch’a premiar pronta, e collante io fono. 


CXII. 

Sol tema quei, che da principio indegno 
Sorto , al vizio appreltò culla nel leno ; 

E di pace infettando il nobil regno , 

Spade d’ire, e di rifi'c empio veleno. 

Fulmini alpetti pur da quello Trono : 

Ch’io nel punire; ah nò pronta non lbno. 

Ful- 
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Fulmine Ita del vizio il vizio Hello . 
Etempio non fono io qui di vendetta . 
Un magnanimo core il torto impreflo 
Vendica allor, eh’ all' oltcnfor negletta 
Lafeia TofFela : e dir balta ad Altrea y . 
Non vendicai , ma vendicar potea * 


CXI V. 

Oh come ben Fortezza al vivo etpone 
Della fida Germana i lenii , e i detti : 

Benché del Tempio fia nella regione* . Ippetitmi foiptiy»/, in 

. u q*o Fwtitudo» 

Dove il Sole 1 luoi lai convien , che atti etti 
Alla fuga» da ltuol d’ombre battuto, 

Foriere della notte al Carro occhiuto. 


cxv. 


Moitra in tenero cor Ipirto guerriero , 
Quanto forte faria, s’egli potette 
In finto agon le leggi ulàr del vero : 
Quando in vago Teatro allalto ci rette 
Di fiere bclue , ed in amiche ritte 
Tutte del guerreggiar Farti prefcritte. 


Fantina Cefi.» «lei Caro- 
fello perfonalmente cele- 
brata negli anni gioveni- 
li del Scrcniflimo Princi- 
pe. 


La 
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ex VI, 


h tfalilem • 


La Gloria teftimon del vero, in alto 
Vola i colpi a mirar del braccio prode; 
Ei la riguarda ; ma nel fiero alìalto 
Non è il primo vigor l’umana lode ; 
Altra Belva in quel Drago a lui s’oftrio, 
E al valor della pugna è gloria Iddio . 


C X V 1 1, 

Non gira il colpo in fallo ; e redivive 

L’empie tcfle a troncar nel Drago attende, 
Spuman fangue l’ immonde, atre gengive; 
Ma il nuovo fimgue , ira novella accende ; 
Finche l’Idra implacabile, ed orrenda 
Con intero trionfo a terra flenda. 


CXVIIL 

Quelle le guerre fon , cui petto invitto 

La fua Fortezza oppone; c a’ patrii Campi 
Feconda il fèn d’ ulivi il gran conflitto , 
Merchi altri pur della fua Spada a i lampi 
Aura maggior : che più che un Mondo oppreffo 
E' vittoria maggior, vincer fc fleflò. 

Oprai 
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Opra così nella vicina parte 

Del Tempio la minor Donna tra loro : 
Benché Tuo grande impiego , c Tua grand’ arte 
Superi di cialcuna il bel lavoro ; 

Poiché nel bivio dell’ambiguo fuolo 
Orme ftampa ficure Excole folo. 


cxx. 

Effigiando va fovra d’un Colle 

Elbe, fior, prati, e felve, e laghi, e fonti: 
E lieta Menfa poi filli’ erba molle 
Fa , che ricca di cibi eletti , e pronti 
S’ appretti al gufto ; e quivi onefto incanto 
Formino delle Ninfe il ballo, c il canto . 


CXXI. 

Vi pinge un Cavalier d’acciaro armato, 

Che il fito lufinghiero, e l’aura dolce 
Vede , refpira : E un Ciel tanto bramato 
Del pattato rancore il duol gli moke. 
S’alTide, e in grembo della Maga Donna 
Il prode venturiero, ahi, qui fi attornia. 

F O fon- 


£: Tcmfifi trs::* . 


C%r.v Mj ;f. ibilem • 
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yi'jrfa a ti tur • 
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O fbnno indegno ! A lui tolto fi toglie 
Coll’ armi il vanto di fedel Campione . 

Già dal fianco la fpada Amor gli feioglie , 
Intempeftivo arnefo al fier Garzone . 
L’appende a un mirto;, e in vergognofe forme 
Mollra il trofeo d' un Cavalier , che dorme . 


CXXIII. 

A lettere immortali indi v’incide 

Sotto la foggia Donna. O Tu, che vedi 
Scherno d’amor quello novello Alcide, 

Non iltupir, che fon quelle mercedi 

Di quei , che in dolce arringo ingordo, c baldo , 

Nell’ imprefo maggior non fu Rinaldo . . 


cxxiv. 

E fembra a noi r che dica . Il piè guardingo 
Ora tu muovi : Ecco ti porgo il fieno 
Sul vero a gir di quel , eh’ io qui dipingo ► 
Franco palleggia pure il Colle ameno : 

Mira quel bel , perciò Natura il fece ; 

Ma guarda , c palla , che dormir non lece . 
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Godi, chi '1 vieta? Anco il Gran Rè de’ Regi 
Con vn folo Tuo pugno abbraccia il Mondo 
E tutti vuole , ah quanto giufti , i pregi 
Di Rè . Gli Altri gli fan foglio giocondo , 
Corte gli Spirti, e Guardie i fochi ardenti, 
E al volo fuo fono Corlieri i Venti. 


.0»; ««/il e/l pa^ilt, 

«7«,u , 6“ Caìoi p.u'nc 
prurlcrauil * 


!>ai facit riti <*„ 
Spiritai: &■ Min t tirai tuoi 
ignem ttrenfcm qui 
I>*Iji f*f>er pentì ai rc/iro-* 
. ì’j.Jm. lOj. 


CXXVI. 

Indi per te formò poi quella bafla 
Regia , di cui goder tèmpre potrai ; 

Se quando innanzi a te ferva ella pafla 
L’ immago in lei del fuo Fattor. vedrai . 
Serve fenza delitto, allor che fida 
La Creatura al Creator ne guida. 


CXXVII. 

Ne folo puoi , ma tu goderla dei . 

Di fila clemenza è dono; c ragion vuole j 
Che grato adori il Donatore in lei • 

Cruda prigion quella fenfibil Mole 
Ci tarpa l’ale j ed apre folo a nui 
Quella ltrada quaggiù per gire a Lui . 

F ij Su 
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CXXVII1 


Ix péne fui* (9? netti- 
m*t , O" rxptrifptjpht- 
i. l'tr. 4 < 


fint ««/fM >enerit q**d 

frrftiÌHm e fi * anemabi- 
#«»• 7 * 9 ^ r.r f :<7f rJJ* /£i- 
«Vw • 


àfoi/Mlf/ HtnèrA Itcttm . 


« 


Su fu dunque di quello ampio Reame 

Palla il Mar , varca i Monti ; e il bel , che trovi , 
Ragion lo porga alle modelle brame ; 

E tal lo godi: ed il piacer, che provi, 

Ti dica poi, quanto alle voglie accele 
Più bello ha, chi così bello il relè. 


CXXIX. 

Parte di là quel ben , eh’ ora ti piace , 

Qual rio dal Mar , che poi nel Mar ritorna * 
Al fonte fuo tu dietro lui lèguace 
Va, che ’l vedrai quando per te s’aggiorna > 
Sciolto dall’ombra, che tua luce alfrena. 
Tutto alforbito in quella immenfa vena. 


CXXX. 

De’ barbari llupor d’ Egitto , l’ombra 
Sola inlègnò di naifurar l'altezza j 
Ma giunto il Sol , dov’ egli più non ombra , 
L’ombra {paria, madre di tal vaghezza. 
Quelli beni ombra fon di que’fuperni; 

Ma giunto a lor , tu l'ombra più non Icerni . 

Cosi 


Digitized by Google 


CXXXI. 


45 


Cosi di gir colà la Fé t’ infogna } 

E fra quell' ombre ella ti fcuopre il raggio , 
lo qui t’aprii firada ficura, e degna j 
E '1 fren ti porli a camminar da fàggio. 

Tu vanne a lei ; e nc’ Tuoi puri albori , 
Come in fpecchio rimira il ben, che adori. 


CXXX1I. 

O del Sole Divino Alba primiera , 

Che fpunti all’ uomo , e Tuona dall’ uom dividi j 
Allorché a lui alta region flraniera 
Scuopri, e a paflare i fuoi confìn lo affidi. 
Quante del lembo mai quivi t’aggrada 
Perle flillar figlie di tua rugiada . 


CXXXIII. 

In Eflafì d’ amor ti fermi , e guardi 
Come Reai Conchiglia avida beve 
1 puri umori j e a concepir non tardi 
Con quel vigor , che in fc da te riceve : 
Onde poi ritrovarti (e di te figlia ) 
Perla, che le tue perle rafloraiglia . 


Poi 


Dftwi»/ Dei trtder.dm 
fmn huty , fberertdr eri”i- 
tur » CT diligendo per f.ei~ 
tur, S, ^/***fl. Serm, z:, 
de yerkis Jipoti^ 


Pi Jet infu ft efl perirci* 
t« io Immilli t dir ini , 
fonit intelieUum hmmm- 
n»m in fiat» eternit fm~ 
per ut urtiti » 


Perfidi 4IW . 
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fi Jet cf f*T'thment*m 
fpcì ; C' ptfi'tmJM ìffa-» 

ep.cnJit Mm boti* m , 

yr Inulti de inde fp*rtt oh- 
filiere • 


Inttndintut firii* 
grrjjHm* nrndrnm ip’nm 

yidintH! » quid in fy e l"~ 
« n i. Ghf orJ.\* K*l‘ f * 6, 
jvfri 3 <1- 


Alludefi a’ •»>»■ 
per il regio Quarto il di 
eie I] j Fella • 




Poi le raccogli, c ne fai ferto al crine, 

Monile al fen , coturno al piede , e tutto 
Il puriflìmo vcl ricami al fine : 

E fé un punto , e fé un neo può farlo brutto 
Quelli i nei fon, quelle le macchie fue, 
far più bianco il candor di quel che fue . 


CXXXV. 

In sì ricca beltade il guardo affila 

Speranza , e nel fuo cor fiamme concepe 
D’ alto defio , fò vra i cui vanni aflifa , 

Vola a rapirla; ma terrena fiepe 

Circonda il volo ; c il Manto a lei gemmato 

Altre perle non fan, che i fior del Prato. 


CXXXVI. 

Quelli vagheggia , e vagheggiando dice ; 

Del folpirato ben cifre voi liete : 

S’aure odorofe al Cicl mandar vi lice, 

Allora in faccia al Sol lieti ridete : 

S’un nembo di fòfpir dal petto mio 
Efalar pollo , vedrò il Sole aneli’ io . 

Del, 
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Del voftro volto nei frondofo giro, 

Del fuo lume rauvifo i giri immenfi : 

E in quel eh’ elee da voi grato refpiro , 
Ch’ anco il fonte del lume amar convieni! : 
Sicché il doppio , che in voi provo diletto , 
Dipinge al mio delia tutto l’oggetto. 


7 V»r non tantum rifio- 
rir Ju.f yi fortit, fed cium 
fu* intri nfrc.t bonitjtit 
eft fttmmì dUi^ibiiu : 
f*[} utraqur [peci e ronfii - 
tnit oitjtcimm tot alt [pei • 


CXXXVIII. 

O innocenti penficri di natura, 

Il pudico roflor, con cui vi pinge 
Sul mattino l’Aurora , ahi chi vi fura ? 

Col non voltro colore , ahi chi vi tinge , 

E vi {colora ? Ah folle man , cor llolto , 
Che vana idea li fai d’ un fen , d’ un volto f 


CXXXIX. 

Come Virtude a ben ufare infogni 
Qui di natura i cafti doni impara . 

Se’ indegno poflelfor fe lor men degni 
Fai facrificii di beltà men rara . 

Son di pompe divine immago , e efempio y 
E tu. vii li calpefti , e ne fai feempio ? 


Se 
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CXL. 


Se qual Ape mia mente in voi non liba 
Purgato miei , qual fè Reai Virtute ; 
Contenta c di fucchiar quel, che ne ciba 
Umil de fio d’ agricoltor ; vedute 
l e lue fperanze in voi : Ch egli indovina 
Dall’ apparir de’ fior mette vicina . 


CXLI. 


Et feriti» ti t fi flutti 

forum variai, 
ijp.6» 4 . 


1 fucidetti fiori fono fnl 
pavimento difpoftl in va- 
ij fp.m imenei con mira- 
bile oleificio* 


Mentre in varie divife ricamate 

Qui del gran Tempio il fuolo, e componete 
Viali ameni al piè, ben additate , 

Che fon vicine al l'uo cammin le mete; 

E che in quella , eh’ all’ occhio ora fi appretta 
Parte è, che da vedere ultima retta. 


CXLII. 

O nobil* Alme , che le fagge penne 
Meco movefte a così alto volo , 

I vanni rinforzate : ornai vedrenne 
Sotto aure note già feopcrto il Polo . 

Così nave del Porto in faccia affonda 
Più {petto i remi , e più flagella l’onda . 

Del 
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Del più (acro a Virtude alto ritiro 
Ecco, che s’apron le cortine aurate. 

Ecco, che nel fuo Trono eccello io miro 
Ornai le meraviglie fofpirate. 

'Ecco, che pien d’amabile terrore 
11 Nume fcende, ed è ’l bel Nume un core. 


CXLIV. 

Donna Reai nel puro l'en lo ferra, 

E al fuo calor foco da lui fvapora. 

Vanno le fiamme al Ciel , vanno alla Terra, 
E quelle a quelle poi tornano ancora : 

Ma di mia villa ancora col dilpcndio 
Come fi formi , vò veder l’incendio . 


CXLV. 

% 

Alma Reai, ch’alto conolce, porge 
Efca al foco ; e febben quello da lunge 
Con vario volo alla fua sfera forge} 

Da quel , che fàccia poi , quando a lei giunge. 
Pur vario volo al variar del loco 
O lontano , o vicin non varia il foco . 

G Anzi 


D*9 fmnt pr stretta chd - 
r itati / , C* *na (barin j • 
heda fuptr verba ^4pe Boi» 
adKom . j. 


Cor principini « yitd 
fedes animar girisi» 
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diverfitatem aftut c bari - 
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CXLVI. 


Anzi perchè da lei ferve lontano , 

E il chiaro contro ancor fcuoprir non puote; 
Perchè ivi anela di fàlir fovrano , 

Doppia alle fiamme le fòcofe ruote : 

Ma nel career terren la nobil fiamma 
Rcprefla, più s’accende, e più s’infiamma. 


CXLVII. 

Nel fuo pcnofo efiglio al fin fagacc 
'Deutt a m fi or 1 mio- Tanto ferpeuuia pur, ch’ove rifplenda, 

rum nat nrnlinm , ttisttL* * . 1 ~ 

efc "tea Trovando in terra ancor 1 eterna tace* 

rii [*pci hai nuli* • 

Pia, che fupernamente in lei s’accenda. 

Così toccando il fiiolo, il fiuolo adorna 
Raggio , che dal Ciel feende , c al Ciel ritorna. 


CXLVIII. 

Supernamente in lei vola, e s’accende, 

Quando in Ciel luce ; nella notte imbruna ; 
Ride ne’fior ; zampilla in fonte ; afeende 
In monte ; ondeggia in mar ; ftagna in laguna; 
Frondeggia infelve; in cupi bofehi ombreggia; 
Biondeggia in fpighc; nell’Autun rofieggia. 

Gran- 
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Grande incendio così , dove piu valle 
Apre l’ingorde bocche , invita , e adclca 
Picciola fiamma , cui fembra , che balle 
Da lui lontana a faziar poch'efca : 

Che, fé a lui gir non puote umile, c balla; 
Ei per travi , e pareti a ici ne palla . 


CL. 

Palla a toccarla ; e lei trovata lambe 

Lambendo aflorbc, e in alTorbir s’attacca 
' A lei, che a lui tenta d’unirli ; ed ambe 
Unite al fin ; lèco la tragge , e fiacca 
Dall’umil rogo ; e a divorar' le inlègna 
Con più pompa , e più fame efea più degna . 


CLI. 

Tal dall’amante cor la fiamma ufeita , 

Segue l’incendio della face eternai 
Che in quella balla mole a fe l’invita , 
Allctta, chiama, attragge; affinch' c’ feerna 
Quai fu gli ardenti fuoi terrcn veftigj 
Oprar foco d’amor polla prodigj . 


5 * 


CLII. 


Al dolce invito ella risponde; e tolto 
Delle Tue vampe in mille lingue parla 
D’ardentifsimo amore 5 e ad ogni colto 
Del Tuo bel cor vuole imitando amarla . 
Furor (acro d’amor tenta famofè 
Opre eccelle, inaudite, e gloriole- 


CLIII. 

L’immortal fòco le dilperle fiamme 

Entro del cor concentra, e al mortal'ulò 
Le adatta ; e allor fia , ch'ei via più s’infiamme. 
Sotto Ipoglia mortai d’arder rinchiufo : 

E inoltrar poi, che al divin fòco accanto 
Può girli al Cielo anco in mortale ammanto. 


CLIV. 


Vita frimo 

fiJei mnniends cfl in car- 
de , poflc* y irtmtnm Ufi - 
tudimc orna/ij* in ftrt • 
€iofi t Pérd.c.),&(. 


La Matrona Reai, che in lui già ardente 
Il foco vede, e che l’incendio auvampa,’ 

( Opra famofa di fua man potente ) 

Dal fcn fcl toglie j in elfo un bacio ftampa , 
Poi, va cor, dice, al fòfpirato fieno j 
E qual nel noltro in quello ardi non meno. 


E fcin- 
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E fcinto allor l’ampio purpureo manto, 

Tutto il gran Soglio, ed il gran Trono cuopre: 
E diradando i luoi fplendori alquanto, 

Nel profondo di quegli ella difcuopre 
Più vifibile a noi, e più ammirando 
(O amabile veduta) il Gran Fernando. 


CLVI. 

Ma qual gelido umor per le mie vene 

Scorre , e m’opprime sì , che il piè tremante 
Tra rifpetto, e timor mal mi lòftiene ; 

E mal regge il mio guardo al tuo fembiante . 
A cui d’intorno ora all’aperto lume 
Batton di tua Virtù l’aurate piume . 


CLVII. 

Ah ben veggio or, che troppo alto prefifle 
A fe il cammin la penna: ed or m’accorgo. 
Che pria , che dal fuo nido ella fortifle , 

Non la librai al volo: e tardi io feorgo 
A’vanni miei , ahi troppo mal conferei , 

1 vortici del tuo Tirreno aperti . 
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CLVIII. 


Deh mentre chieggio a Te perdon, perdona 
O Gran Signore all’innocente errore: 

Nobil voglia m’accefe , e in Elicona 
Inelperto portommi il tuo Iplendore : 

Onde cagion, ch’io m’innalzai tropp’erto. 
Più che la penna mia , fu il tuo gran merto . 


CLIX. 

Tempra, deh tempra ornai quel minacciofo 
Guardo , che contra me volgi lòvcnte . 

Io ben l’intendo, e d’ubbidir bramolo, 
L’illuftre colpa emenderò repente. 

Non vuoi , ch’io parli : ed elfere a me lice , 
Più col tacer , che col parlar felice . 


CLX. 

Quel nobil fòco, che t’accende, c afpergc 
D’un modello rolfore il volto , teme , 

Che col color , clic da te folo emerge , 

Io più vivo noi fàccia : e porti infieme , 

E a folla i pregi di quel cor , che in petto 
Ora a te làzia il fuo natio alfetto. 


Ma 
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Ma lovra quelli, e chi può gir fublime 
Tanto , che lor dilperlì accolga in una 
Villa? Io non già, che dell’ldice Time '* 

Sponde paluilre augel rado, e veruna 
Forza non ho dal povero mio nido , 

Di far tragitto a così vallo Lido . 


• CLXII. 

Qual con voce non fua Eco Iònora, 
Innocente narrando ciò , che alcolta , 
Il gran Mondo di cofe empie talora : 
Anch'io ridir ciò , che lentii talvolta 
Di Te Signore in guilà tal potrei; 
Salva la tua modeflia , e i detti miei . 


CLXIII. 

Sò, che gran fama di Te vola, e paffa 
Con ali carchc , e grevi ; e Tempre il pcfo 
Aggravando per via , fembra , che laifa 
Chieggia rilloro a Te, da Te contefo : 

E che in paffando efprima il fuo clamore , 

G rande io fon , ma del vero affai minore . 

Men- 
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Mentre parta cortei, ciafouno affigge 
Nelle bell’ali i lumi : e quel che lafcia 
Dopo di fc fplendore, il fon trafigge 
D’un forte incanto, e d’una dolce ambafeia, 
Che al penfier , che lo fogue , in dolce calma 
Lega gli afiètti , ed imprigiona l'Alma . 


v CLXV. 

Così dicon che forte, allorché nato, 

La bella faccia al Ciel volgerti , gli Avi 
Di la fo s’affacciaro i e rimirato 
Che del bel volto degno il cor forbavi , 
Scendertelo alla culla, c in doni Regj 
Ciafcun lafciaiìe i fatti proprj egregj . 

CLXVI. 

■Quelli , che Iparfi in tanti , in te s’uniro , 
Con te il latte fucchiaro, e crebber teco; 
Quando poi grande li mirarti in giro 
Farti corona, c sì n’andarti fecoj 
Tu allor lcntando al tuo valore il morfo, 
Furo le piume lor lente nel corfo . 


Forte 
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Folle di gran prudenza, e gran fàviezza 
D’amabil tratto , e gencrofo impero : 
Di chiaro intendimento, ed accortezza 
Lallricato da loro il bel fènderò : 
Mentre falifti inufitati calli. 

Parvero i monti lor pianure , e valli . 


C LX Vili. 

Con tal lingua a parlare il Mondo sforzi j 
E le genti a mirarti in alto alletti: 

Sien dove il Sole i raggi accenda , o ammorzi; 
Tutte a Te portan tributarj affetti : 

Sia Città nota, o peregrina antenna, 

O del Reno, o del Tago, o della Senna . 


CLXIX. 

Sentii pur anco non lontana voce,' 
Attonita mandar ftupendi gridi , 
Quando apparifti full' Adriaca foce . 
Diffe , e ne rifonar tutti que’Lidi , 
Come, come effer può tanto crefciuto 
In giovinetta età fènno canuto. 


H 


E acqui- 
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E acquiftando il tuo amor forza, ed impero, 
Non fol di pace ne’bei Regni amato 
Si fe d’alme, e di cori condottiero i 
Ma volando tra lance , e lpade armato , 
Sin ne’Bavari Campi gloriole 
Diftefe l’armi , a trionfar di Spofe . 


CLXXI. 

E lèco traile le pudiche Ninfe 

( Calli piacer d’un geniale inllinto ) 

Che gemevan talor predo le linfe 
Caftalie in manto povero , c fuccinto . 
Empio dellin, non già di lor, che belle 
Sempre lon , ma d'età perverlc , e felle . 


CLXXIL 

Entro la Regia tua cangiar vicende j 
E vendicarti in lor l’ingiufto torto . 

Agli innocenti don , che il tuo cor prende 
Da lor, fervendo al tuo Reai diporto, 

Con gcnerofà man prodiga d’auro 

Dai loggiorno, dai manto, c dai rertauro. 

Tale 
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CLXXIII. 

Tale e la Fama : e poi tornando a capo 
Più oltre di Te parla, e più ragiona. 

Ma quando il Regio Braccio , e il Regio Capo 
Libero Scettro, e libera Corona 
Softerran, che farà? Oh nell’ofcuro 
Gir potette mia mente del futuro . 


CLXXIV. 

Ma fé Morte non tronca il debil filo 
Di mia vita j e le corde alla mia Cetra 
Empio deftin non rompe : ed il tuo afilo 
Ad auvivar le torni : Io io all'Etra 
Dal Plettro mio volar faro le magne 
Getta, che il tuo regnare avrà compagne. 


CLXX V. 

Batta per ora all’imperito Tuono „ . 

f . Wx tirimi ft.lmU 

Cantate m parte aver di tua pietate 

L’opere note, e le virtù, che fono ‘ 

Dal tuo bel cor sì chiaramente nate j 

Che di Te dentro, e fuori ornano fparte 

Tuo Regio Albergo , e ogni tua Regia parte, 

H ij Onde 
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Onde fìa ver, che il Tempio da Te fatto 
( Ch’io poi fu’ fogli qui ritrafsi ) Ha 
Miileriolò del tuo cor ritratto : 

Ed or conofco per l’aperta via 
Ciafcun di tue Virtudi al chiaro lume, 

Che Tu fe' il Tempio , ed il tuo core è il Nume. 


CLXXVII. 


CtMpIoìi (?£• omrtr* , 
difpofuit in torJe fno 
t TC» C~ proferiti Mt ti} « 
Ptrtl.U (•;« 


Ma s’egli è ver, che nulla a Virtù nuoce, 

E a chi di la comincia, onde conviene, 
Patteggi eterna pace, eterna voce: 

Tu, che da’Templi cominciarti, e bene 
Compiè l’opra la man , che il cor dilpolè } 
Quai (pcrar puoi dal Cicl felici cofe? 


CLXXVII I. 

Tu quel dritto fenderò, in cui già batti 
Veloci piante, e d’alto in alto afeendi, 
Calca pur forte, e non temer, che i patti 
Antichi rompa Iddio verace : e attendi 
Dalla man, ch’apre ne’diferti i rivi 
Trar da ftcrili vene i fonti vivi. 
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CLXXIX. 

Qual e , qual’è Signor terrena porta , 

Che a crollar vaglia il giufto Soglio ; e quale 
Turbine , per cui fia l’Etruria feofla ? 

Or che i Templi innalzali : or che fatale 
Entro l’Arca novella, che adorarti. 

Il gran Braccio di Dio Tu collocarti. 

CLXXX. 

Sai, che Cittate , e Cittadin perverfi 
Traile ruine fue caggion fcpolti . 

Sai , che gl’idoli al luol ftrutti , e difperlì 
Sciolgonfi in polve: e fai, che in un raccolti u ‘ 
Fabbrican monti i flutti allorché l'Arca 
Con piede afeiutto il pio Giordan ne varca . 


Confitte Domine fu , 
ir *Art* fortitudini} t»f, 
l»ParaI, c.y. 


lAfptru it firtitndo Dei 
ftr re 4M in Jordnnir 

fìc catione , in Urici 
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fiinorum ptrcnflionc» Lyr* 


CLXXXI. 

Tu fatale guerricr, fenz’afte, e dardi 
Di folgori non vifti armi la mano : 

E feorgendo , che atterri , abbatti , ed ardi , 
Marte da’Lidi tuoi paffa lontano . 

Così Pietà dal Ciel vibra migliore 
Arta, che in Terra marzial furore. 

Giulia 
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Giulia cagion, che i fùlmini da lunge 
Mentre il Tofco Appennin pattar rimira, 
E fralle nubi ancor, chi li dilgiunge, 
Vede, e dal corfò lor piega, e ritira, 
Lafciando al bianco crip tranquille paci, 
Sulla pian, che li fparge, imprime i baci. 


CLXXXII I. 

Da ftupor , da vaghezza , e da diletto , 
Mentre dalla tua Regia il piè ne muovi , 
Tratto a mirarti il popolo foggetto 
Corre j e dentro di lui tale commuovi 
Pafsiop, ch’ei ti dice oltrepaflato : 

Sempre ti guardi il Ciel Principe amato . 


CLXXXIV. 

Ma dagli occhi sì bello oggetto, e caro, 

Ahi , chi gli. toglie ? crudo , empio , elccrando 
Deftin lo fura. Oh colpo troppo amaro: 
Quando Tu fòlli: e potrò dirlo? quando 
Tu folli , oh Dio, da grave duolo aflretto 
A giacer (chi il può dir, dicalo) in letto. 

Tu 
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Tu nel bel Corpo, ed io nel cor colpito 
In un tempo due vite un mal premea . 

Al mio dolor da egual dolor ferito , 

Il dolore d’ un Mondo Eco facea : 

E ad ogni Alba , e a ogni Solchiedea il martora, 
Che fofler nunzj un dì del tuo riftoro. 


CLXXXVI. 

Ma fe il colpo crudel la gentil Salma 
Illanguidir poteo, già trionfare 
Non potè dell'invitta , intrepid'Alma 5 
Che Tempre intorno a lei vide formare, 

E ad ogni urto, e a ogni fcofla imperturbato 
Dalle unite Virtù forte fteccato. 


CLXXXVI I. 

Giacea l’inférma Salma > e il cor più vivo 
De'tuoi be’fguardi al lampo crafparia : 

Sul pallore de’Iabbri , ei più giulivo 
Nel nativo tuo rifb comparia: 

Nc facea vario il fuo gentile orgoglio 
Giacere in letto , o pur feder nei Soglio . 



CLXXXVIII. 


6-4 


Eh , che della Virtù cote è il travaglio : 

E il Fato auverfo fol vince gl’imbelli : 
Quella palla cui forte batte il maglio , 
Alza vcrlo del Ciel voli più belli . 
Sempre a Virtute le turbate calme 
Accrebbcr lauri , e raddoppiar le palme . 


C.LXXXIX. , 

Ma di tua fofferenza or mentre io ferivo , 

E qual di tua falute dolce auvilb 
Sento , che Iparge il popolo feitivo ? 

E ch’ora dentro il tuo bel Cocchio affilo 
Per la Città pafleggi ? A voce tale 
Di vederti il defio preftommi l’ale . 


cxc. 

E volar meco ognun vidi anfiofo , 

Per mirarti v’paflavi. Impaziente 
La man lofpele il colpo , ed oziolo 
In mezzo all’opra il iuo lavor pendente 
Rimale. Io pur, mentre colà men corlì, 
Stillante in man la penna aver m’accorfi. 


Ma 


\ 
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Ma inutil fretta a’noftri piè veloci. 
Raddoppiato per tutto il popol fitto, 

Si premeva , e fi urtava : E grida , c voci 
Udianfi decalcati : E chi fu dritto 
Su’piè s’alzava, c divenia maggiore: 

Chi fi curvava, e fi facca minore. 


CXCII. 

Vedetti dc’cagnuoli il labbro ghiotto 
Della madre giacente ire alla poppa? 

Ch’un fovra l’altro fale, e quel che lotto 
Retta, ’riforge, e poi di nuovo ingroppa? 
E tanto accoftan pur l’avida bocca, 

Che di latte alcun poco a ognun ne tocca . 


CXCIII. 

Eram noi tali alla dolcezza intenti 
' Di rimirarti : e tali da’Balconi 
Le donne compariano : e gl’innocenti 
Fanciulli in tenerilfimc canzoni 
Per le ftrade lpargean voce giuliva: 

Ecco il Prence , ecco il Prence : ci viva, ci viva. 

I Que- 
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CXCIV. 


Quella dolce d’amor fama fincera 

Ode il Gran Padre , e tutto il cor fé n’empie : 
E in quel Sol, ch’è Tua luce, e ch’è Tua sfera, 
Fidando i lumi , pel gran dono , adempie 
Vittima, e Sacerdote il grande, e pio 
Sacrificio del cor grato al fuo Dio . 


cxcv. 

Dice : Signor , del tuo decreto eterno 
Compifci in tempo la fatai fentenza. 

A tuo piacer di quello manto efterno 
( Che pur fu manto lol per tua clemenza ) 
Spoglia quell’alma, ora che udì il tuo amore 
11 più caldo folpir di quello core. 


CXCVI. 

Sai, che quando accrefcelli i doni tuoi 
A me nel primo figlio , in feno accolto , 
L’alba de giorni miei negli occhi fuoi 
Baciando , quelli ( dilli a te rivolto ) 

Ch’eller dee dd mio lòglio , e braccio , c mente 
Offro a te, Gran Signore, ollia innocente. 

Col 
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Col puro umor di tua ruggiada afperfo 
Copia di frutti afconda in poche foglie: 

E lenza nodi al Ciel poggiando inverlò , 

Di me nato, in te crefca, e in te germoglie. 
Quale all’Arbore il tronco raiìomiglia , 

Pietà madre fia in lui, ch’c di te figlia. 


CXCVIII. 

Or che arrife a’miei Voti il divin labbro, 

E vidder gli anni miei, rcnduto il figlio, 
Fin nella Regia fua di Templi fabbro , 
Toglier fc Hello a ogni mondan periglio ; 
Contento appieno in Terra il mio defio , 
Che più bramo veder? le non te Iddio. 


CXCIX. 

Il mio penficr , che fin colà penetra , 

Dove il Gran Cofmo in un filcnzio amico , 

( Sol noto all’ombrc ) col gran Dio dell’Etra 
Tratta dclFAlma (fuo coftume antico) 

Alto affare immortali que’detti accolte: 
Quelli lòggiunte: e fermo a lui fi volle. 

I ij Alto 
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Alto Signor fgorghino a gara pure 

Dal cor fenlì di gioja ; e al gran torrente 
Angufto letto ci Ha ; ch’altc mifure 
A quello polc Iddio, quando contente 
Fe le tue brame; e fecondò il tuo letto 
Nel primo figlio , e fucceflor diletto . 


CCI. 

Qual Geografo fuole in brevi note 

Stringer le Valli, e raccorciare i Monti; 

Tu, cui feienze fono, ed arti note, 

Fia che da un fol favor gli altri tu conti. 
Che pel Gran Figlio il Cielo a te difpenfa , 

E quanti , e quai fien poi , da un fol tu penfa . 


CCII. 

Laddove Abramo al Sacrifìcio orrendo 
Stcndea la mano , al buon Rè Paleftino 
Moftrò il braccio divin, ch’ivi ltupendo 
Tempio ergerebbe con fàper Divino 
Il Figlio fuo ; ma che fua man guerriera 
La grand’opra veder degna non era . 


Epu 
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E pure ei fu , che le guerrier pugnava 
Inerme gli Orli , ed 1 Lion conquilè . 

Se poi pacier talor l’Arpa temprava, 

Sulle Sfere a fentirlo Iddio fi alftlè: 

E rapito dal fuon l’alto Signore , 

Dille da quei Balcon : Quelli è il mio core . 


CCIV. 

Ma a te con miglior forte il braccio Hello 
Vergò di grazie il fupplichevol foglio. 

Di Fama , e di Pietà , fcrifle concedo 
Tutto a Fernando fia. Poi dille, voglio 
Che veggian gl’occhi tuoi del Figlio l’opre , 
Che di Virtù nel Tempio al mondo fcuopre. 


ccv. 

Colmo , che il mio dir lènte , e il dono intende , 
Per la gran gioja i lumi apre in due fonti . 

Il mio amor , che il fuo amor vede , e comprende, 
A lèguirlo già fente i moti pronti : 

E come poi figlia dell'onda è l’onda. 

Figlio di quello, in me già il pianto abbonda. 

Deh 
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CCVI. 


Del Gran Flrnando Tu, clic in quelli rivi 
Vedi per te ftemprati i cori in gioja, 

Non ifdegnar , che il mio con gli altri arrivi , 
Se il mormorio di lui pur non t’annoja . 

Mira , che al mare ancor , povero d’acque , 
Se non corlè , andò il rio , c al mar non fpiacque. 


C C V 1 1. 

Or che dentro il tuo Tempio al Trono avanti 
Quelli carmi ti porgo, ergi il tuo feettro, 

E al Mondo accenna , che ancor io fra tanti 
Appcfi in voto a te mio Nume il Plettro: 

E lappiano al gran cenno, c i buoni, e i rei, 
Ch’io fon tuo iervo , e Tu Signor mio fei. 


C C V 1 1 1. 

E me vcllito poi di tua divila 

Vcggian, che mentre a Te chino la fronte, 
Vuoi, che nel Tempio pur trall’oprc incili 
Di tua Clemenza ancor quella lì conte ; 

Clic a me tua man con fuo Rcal lavoro 
' Cangiò Paride fiondi in verde alloro. 
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